
L’Alcoa per ora non chiude. Si sono
presi qualche manganellata gli ope-
rai dello stabilimento che a Portove-
sme produce alluminio primario,
ma ieri sera sono tornati sull’isola
con in tasca l’impegno dell’azienda
di non fermare gli impianti. La mi-
naccia della chiusura è rientrata. E
c’è un verbale d’intesa firmato da
Cgil, Cisl, Uil e Cub, dal ministro
Claudio Scajola oltre che dal mana-
gement. I 650 dipendenti possono
tirare un po’ il fiato e con loro i colle-
ghi dell’indotto. È una promessa,
per ora, comunque un risultato im-
portante che arriva dopo settimane
di mobilitazione degli operai, spes-
so in un vuoto che faceva eco. Han-
no fatto lo sciopero della fame, si
sono legati alle banchine del porto
di Cagliari e impedito l’attracco del-
le imbarcazioni, hanno bloccato
l’aeroporto, hanno rotto il silenzio
della Regione sarda sbattendo i lo-

ro caschi sulle sue vetrate. E tre di lo-
ro solo oggi scenderanno da un silos
sospeso a 60 metri di altezza. «Scen-
deranno per partecipare all’assem-
blea - annuncia Roberto Puddu, della
Cgil del Sulcis -. Dobbiamo discutere,
i risultati sono tutti da verificare».

L’ANNESSIONE DI CAPPELLACCI

Settimane, mesi di lotte dunque. E
poi arriva il presidente della regione
Sardegna Ugo Cappellacci che con
una nota si annette «il successo stra-
ordinario», «frutto - si legge - del-
l’azione personale del presidente del
Consiglio Silvio Berlusconi, nonché
degli sforzi unitari con regione, azien-
da e sindacati». Già. Intanto però in
piazza a prendersi le manganellate,
ieri c’erano gli operai. Che, annessio-
ni a parte, vogliono i fatti.

È da verificare ad esempio l’impe-
gno del governo a mettere mano alle
tariffe energetiche, il cuore della que-
stione. L’Alcoa, come la gemella Fusi-
na che ha sede a Venezia, è un’azien-
da energivora, divora energia. Gli era-
no state per questo concesse tariffe
agevolate che l’Unione europea ha
però stoppato in quanto «aiuti di Sta-
to» e punito con una multa di 470 mi-
lioni di euro. È di fronte a questa san-
zione che la multinazionale Alcoa ha
detto arrivederci e grazie e minaccia-
to di chiudere. Il ministro Scajola che

ieri ha incontrato i sindacati, l’ammi-
nistratore delegato Giuseppe Toia e
lo stesso Cappellacci, ha ipotizzato
che la Ue - la cui decisione è attesa
oggi - potrebbe applicare la sanzione
ridotta, 270 milioni. L’Alcoa potreb-
be pagare ma ha comunque annun-
ciato che ricorrerà, insieme al gover-
no, alla Corte di Giustizia Europea
contro la decisione di Bruxelles.
Questo l’esito di una lunga giornata
iniziata male, con una «presa di con-
tatto» tra forze dell’ordine e lavorato-
ri, arrivati in centocinquanta, in rap-
presentanza dei milletrecento che al-

la fine del mese rischiavano di ritro-
varsi in mezzo alla strada. In una pro-
vincia, quella del Sulcis Iglesiente, in
cui i disoccupati non mancano e do-
ve ricollocarsi è una chimera. Voleva-
no gridarlo il più vicino possibile alle
stanze del governo, ma la manifesta-
zione non era autorizzata e nelle vici-
nanze di Palazzo Chigi si sono ritrova-
ti un cordone di agenti a sbarrare la
strada. Urla, spintoni e qualche man-
ganello si è alzato sulle loro teste. Tut-

to documentato da un video rilancia-
to dai siti dei giornali e dai social
network. «Un’aggressione assoluta-
mente ingiustificata che condannia-
mo», afferma Giorgio Cremaschi del-
la Fiom.

«VOGLIAMO I FATTI»

Gli operai si sono radunati in piazza
Nicosia, sede delle Politiche Comuni-
tarie e hanno incontrato il ministro
Andrea Ronchi. Sembrava dovessero
esserci i sindaci dell’Iglesiente, ma
l’unico amministratore presente era
il consigliere comunale di Portoscu-
so, Angelo Cremone. E poi loro: Sau-
ro, 46 anni, Roberto 41 anni, Stefano
37 anni, Luciano. lavorano in Alcoa
in media da 20 anni. «Se chiude chi ci
assume»?. Raccontano della Otefail,
un impianto accanto al loro, ora chiu-
so. Anche Euroallumina ha chiuso. E
Portovesme srl ha 500 lavoratori in
cassaintegrazione su 750. «Siamo gli
ultimi a resistere», dicono.

Qualche ora più tardi hanno incon-
trato Scajola. Il giorno prima era toc-
cato ai parlamentari sardi, a comin-
ciare da quelli delle opposizioni. «Fi-
no a ieri non si parlava di alluminio e
oggi tutti ne parlano - fa notare Ange-
lo Diciotti, della Cub - Ci consola, con
la nostra azione siamo riusciti a inte-
ressare il governo. Ora però voglia-
mo i fatti».❖
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«Quelli dell’Alcoa» hanno fatto
lo sciopero della fame, sono ri-
masti su una piattaforma alta
60 metri, hanno preso le botte.
E il governatore sardo, Cappel-
lacci, saluta le promesse del go-
verno come una sua vittoria.

«Siamo gli ultimi a
resistere in quella zona,
non possono chiuderci»
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